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peliamoli 

Tre donne 
danzano 

il desiderio 
ROMA — Nel cortile di Palazzo Rlvaldi 
(ex «Convento Occupato») abita, dalla 
metà del mese (sloggerà dopo lo spetta­
colo di gala di domani sera), la quinta 
Rassegna di danza contemporanea e 
nuove tendenze. E quindi — la resse» 
gna si volge all'Italia — si ha l'occasio­
ne di una panoramica su quel che sue* 
cede da noi nel campo di Tersicore. 

Il cortile è bello e fresco, sormontato 
da grandi alberi, e l'attrezzatura è di 
prim'ordine, per quel che riguarda un 
balletto, diclamo cosi, cameristico. Allo 
splendore del luogo si è aggiunto, in 
questi giorni, quello dell'estro coreo* 
grafico di Miscrò-Danza, il gruppo di* 

retto da Elena Gonzales Correa. In at» 
tivita da qualche anno. Ila presentato 
Graffiti un balletto che nasce dal desi­
derio amoroso, incalzante nelle fanta­
sie suggerite dall'Eros. 

Graffito è il segno essenziale che de­
linea Immagini del mondo circostan­
te, attraverso le quali, per filiformi che 
possano essere, si ricava il più ampio e 
caldo sentimento espressivo. E emozio­
nante come dal gesto freddo e distac­
cato di tre ragazze e un ragazzo, quasi 
meccanicamente occupati In faccende 
quotidiane, nasca poi il respiro di 
un'ansia amorosa. Basta smettere i 
grembiuli azzurrini, e scovare in gros­
se scatole vecchi vestitinL Ecco le tre 
ragazze diventare tre donne ansiose di 
vita, mentre un motivetto insinuante, 
quello della canzone Plalslr d'amour, 
anche variamente «arrangiata», da al 
gesto coreutico un pathos Intenso e vo­
glioso. 

A poco a poco cresce il sospiro amo­
roso, con l'intervento nelle danza di 
un Lui scatenante, su ritmi di Jazz, un 

desiderio più acceso. Ce una tregua 
con l'apparizione della «ragazza In 
bianco», che, a suo modo, cerca di «no­
bilitare» Il desiderio stesso in una no­
stalgia di danza «classica». Momento 
culminante del balletto è 
•'«apparizione» del famoso brano della 
Buiterfly di Puccini, affiorante da un 
ritmo via via più serratamente scandi­
to. Si ode soltanto la voce sovrapposta 
ad una «base» fonica, che le è estranea, 
ma funziona benissimo. Diciamo di 
•Un bel di vedremo...», che acquista un 
clima ancor più drammatico. Rimane 
nello spazio, ben graf f ita, questa ansia 
di vita, che coinvolge il pubblico. 

Isabella Caracciolo, la ragazza In 
bianco, ma più unitariamente le tre 
ragazze (Silvana Costantini, Angela 
Scrino, Karin Elmore) ciascuna prote­
sa in una propria dimensione espressi­
va e tutte convergenti, con Giorgio 
Scaramella, in una visione «colletti­
va», danno la prova di come la danza 
possa ancora tramandare una sua 
nuova vitalità. 

Nell'ansia di ricerca inseriremmo 11 
breve spettacolo del Gruppo «Rheln-
graf», di Napoli, che ha concluso la se­
rata, con un Claudio Grimaldi che ha 
presentato la più imprevedibile realiz­
zazione coreografica del Prelude à Va' 
prés midi d'un Faune di Debussy. Ab­
bandonato sopra una sedia come un 
paralitico tremante e pieno di «tic* 
(tutti sorprendentemente nati dalla 
musica, chi l'avrebbe mal detto), 11 Gri­
maldi stesso a poco a poco si libera di 
indumenti (ha un cappottane e un 
cappello Infilato fin sugli orecchi) e 
svolge, assecondando i suoni (c'è una 
•perfidia» in questi accostamenti di 
gesto e di suono), una sua estasi libera­
toria. Realizza il sogno, appunto, di 
uno che non può muoversi. Poi si è 
mosso come un indemoniato, con Sissy 
Chiummo e Antonella Ventura, in 
danze scatenate. Ce spettacolo stasera 
e domani, con la «Compagnie du Che-
min Perdu». 

Erasmo Valente 
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hiy»ragitjyp[t||;m Dalle stazioni di metropolitani 
alle chiese ai musei, raccolte in un libro le 

opere del grande architetto della città di Vienna 

o Wagner 
con tutti 

i suoi gioielli 
«Là, In Cacanla — quella 

nozione incompresa e ormai 
scomparsa che in tante cose 
fu un modello non abbastan­
za apprezzato — c'era anche 
velocità, ma non troppa... 
Naturalmente su quelle stra­
de anche automobili; ma 
non troppel SI preparava an­
che là la conquista dell'aria: 
ma non troppo assiduamen­
te. Ogni tanto si faceva par-. 
tire una nave per l'America 
Latina o per l'Asia Orientale, 
ma non troppo spesso. Non si 
avevano ambizioni Imperla-

' llstlche; si era nel punto cen­
trale dell'Europa, dove Inter­
secano gli antichi assi del 
mondo; le parole «colonia» o 
«oltremare» giungevano al­
l'orecchio come cose lontane 
e non sperimentate. SI face­
va lusso; ma non cosi raffi­
nato come In Francia. SI fa­
ceva sport; ma non cosi acca­
nito come In Inghilterra. 

Si spendevano somme 
enormi per l'esercito; ma so­
lo quanto bastava per rima­
nere la penultima delle gran­
di potenze. Anche la capitale 
era un po' più piccola di tutte 
le altre metropoli del mondo, 
ma un po' più grande di quel 
che non fossero di solito le 
grandi città. E 11 paese era 
amministrato — con ocula­
tezza, discrezione e abilità a 
smussare cautamente ogni 
punta — dalla migliore bu­
rocrazia d'Europa, alla quale 
si poteva rimproverare un 
solo difetto: per essa genio e 
spirito d'Iniziativa nelle per­
sone non autorizzate a ciò da 
alti natali o da incarico go­
vernativo erano Impertinen­
za e presunzione».». 

«L'uomo senza qualità» di 
Robert Musil apre, dopo la 
biografia, la recente e prezio­
sa monografia su Otto Wa­
gner «architetto imperlale 
della città di Vienna» edita 
per 1 tipi de «Il Saggiatore» a 
cura di Heinz Geretsegger e 
Max Pelntner, con la colla­
borazione di Walter Pichler. 
La lunga citazione di Musll 
occorre agli autori e a noi per 
spiegare il complesso mondo 
dell'arte e della cultura vien­
nese, mondo che ha visto, al 
volgere del secolo, farsi cro­
giuolo di ogni attività e di 
ogni ricerca attraverso una 
densità di esperienze che 
hanno lasciato 11 segno nel 
corso della storia del mondo. 

Figura Indiscussa e prota­
gonista dell'architettura 
viennese Otto Wagner nasce 
nello stesso anno, 111841, in 
cui muore un altro protago­
nista dell'architettura: 
Schlnkel. Rimasto orfano 
del padre, notalo di corte 
dell'impero asburgico, subì 
per questo 1 riflessi di una 
crisi finanziarla che colpi la 
famiglia, ma nonostante ciò 
fu seguito fino all'età di nove 
anni da precettori e Istitutori 
francesi. La sua formazione 
continuò al ginnasio artisti­
co di Vienna dove Iniziò a 
scoprire 1 suol interessi per 
l'arte. Seguirono gli anni del 
Politecnico e dopo, quelli 
dell'Accademia dove ebbe 
maestri come Eduard Van 
der Nuli e August Slccard 
Von SIccardsburg noti per 
aver realizzato l'Opera di 
Vienna ma che morirono In 
seguito alle critiche per tal 
progetto: il primo suicida, 11 
secondo, dopo due mesi dalla 
morte dell'amico, di crepa­
cuore. (Wagner II ricordò 
sempre con grande stima). 

La vita di Wagner viene ri- ' 
cordata dagli autori con 
grande precisione Interca­
lando le proprie riflessioni 
con gli scritti raccolti nel 
diario che Wagner compilò 
dall'agosto 1915 al marzo 
1018, e con altri scritti pub-
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blicati dal maestro viennese 
nel corso della sua lunga at­
tività. Dopo due matrimoni 
— 11 primo definito «carcere 
morale, altrimenti detto ca­
sa», il secondo «gioia celestia­
le» — sul finire degli anni 
Settanta Wagner ottenne un 
grande successo e cittadi­
nanza viennese, per gli ad­
dobbi del cosiddetto corteo 
di Makart che celebrava 
l'anniversario delle nozze 
d'argento dell'Imperatore. 
Era 111879 anno della morte 
di Semper che con Schlnkel e 
Theophll Hansen concorse 
più di ogni altri all'Insegna­
mento delle dottrine classi-
co-rinasclmental!, fonda­
mentali nella formazione di 
Wagner, parimenti all'am­
biente barocco viennese e al­
la cultura italiana e france­
se; dalla diversità di questi 
insegnamenti Wagner trasse 
linfa per la vita delle sue ope­
re e per il suo pensiero teori­
co. 

Prima di questa data, Wa­
gner non ricordava con pia­
cere 11 suo operato, confer­
mando cosi quelle tendenze 
che vedono la piena maturi­
tà di un architetto non pri­
ma del quarantanni di età. 
Dopo 111879 Wagner racco!» 
se consensi unanimi e uni­
versali: il portato della sua 
opera per la sua complessità 
e per 11 suo spessore cultura­
le non è catalogabile in nes­
suna classificazione o eti­
chetta; la sua arte superò 
schematismi e confini ideo­
logici restando legata alla 
concezione di un Ideale clas­
sico, sensibile al cambia­
menti di una società che vide 
nelle trasformazioni sociali e 
nel progresso tecnico 11 pro­
prio rinnovamento. 

Il libro presenta dopo la 
«Biografia» e «La Metropoli 
senza confini — L'Inizio del­
l'architettura moderna», una 
ricchissima «Documentazio­
ne Iconografica» dove ven­
gono raccolti, seguendo cri­
teri tipologici, le opere del 

. maestro viennese: La metro­
politana; Le costruzioni sul 
Donaukanal; Case residen­
ziali e negozi; Case di cura e 
alberghi; Istituti di credito; 
Musei, scuole e biglioteche; 
Edifìci pubblici e grandi sale; 
Edifici sacri e monumentali. 
Attraverso una accurata let­
tura dei progetti e delle rea­
lizzazioni emerge la figura di 
un vero poeta dell'architet­
tura, di un uomo, di un arti­
sta dotato di una straordina­
ria forza profetica, capace di 
intervenire nei grandi pro­
blemi urbani come nel picco­
li dettagli. 

Con 11 progetto per quar-
tlere-mti!w> «Artlbus» del 
1880, Wagner dimostrò l'im­
portanza della tradizione 
nella sua formazione cultu­
rale. In questo concorso per 
Idee riemergono archetipi e 
spazialità rinascimentali, 
ma anche attenzione per 1 
nuovi materiali: la serra dal­
le forme classiche è infatti 
realizzata con tecnologie 
moderne. Questo progetto 
come ricorda Josef Aug. 
Lux, suo biografo, suscitò 
molto clamore nell'opinione 
pubblica e nel critici: gli val­
se quattordici anni più tardi 
la cattedra all'Accademia di 
Belle ArtL 

Le stazioni per la metropo­
litana che Wagner disegnò 
come fossero templi esibi­
scono uno stile semplice e 
personale che però non ri­
nuncia a spazialità materi­
che e luminose: la raffinatez­
za delle colonnine e la delica­
tezza delle strutture metalli­
che si combinano In una ten­
sione ostentata verso una 
eleganza decorativa. 

Il Palazzo delle Poste, la 

Postsparkasse uno del mas­
simi capolavori di Wagner, 
venne realizzato tra 111903 e 
il 1912. È un'architettura in 
cui si fa ampio uso del metal­
lo, ma non più come veniva 
adoperato dagli ingegneri 
nel secolo precedente, pensa­
to cioè come elemento prin­
cipale. Qui è Invece utilizzato 
come componente tecnologi­
ca che aspira ad un nuovo 
tipo di decorazione. È una di­
cotomia tra l'esigenza fun­
zionale e pratica, rilevata da 
un prospetto ricco di decora­
zione ma con finestre tutte 
eguali; è l'esigenza di tra­
smettere, di comunicare, di 
mettere in relazione l'edifi­
cio con la città. Nel salone 
centrale la luce proveniente 
dalla volta è pensata per da­
re una luminosità «classica» 
che mette In armonia 1 parti­
ti decorativi, 1 fregi, le corni­
ci con 1 rivestimenti metalli­

ci e 1 diffusori di aria calda in 
alluminio. 

La Chiesa di San Leopoldo 
«Am Stelnhof. 1905-1907, è 
parte di un complesso psia-
trico e riunisce In sé caratte­
ristiche bizantine e mitteleu­
ropee: raffinatezza e ricerca 
Ideale. All'Interno come al­
l'esterno si ricerca 11 simbo­
lo; gli elementi che lo costi­
tuiscono vengono Isolati 
dall'Insieme dandogli vita 
propria e autonoma per ren­
derli più carichi dei valori 
percettivi. È uno «smisurato 
godere dello spazio e della 
luce» come dirà walfflln. 
Questo «smisurato godere 
dello spazio e della luce» lo 
dobbiamo a un maestro dal­
la cui scuola sono usciti ta­
lenti eccezionali; insieme 
hanno alimentato 11 mito 
della bellezza architettonica. 

Scrive Wagner in Moderne 

Archltektur. «Gli allievi che 
tenderanno alla meta qui In­
dicata saranno perciò quello 
che sono stati gli architetti 
di tutte le epoche, figli del 
tempo loro; la loro opera por­
terà la loro Impronta, essi 
adempiranno al loro compi­
to ampliando le conoscenze 
ed adopereranno In maniera 
veramente creativa; l'uma­
nità comprenderà 11 loro lin­
guaggio, nella loro opera 11 
mondo vedrà ancora la pro­
pria immagine... Noi evitere­
mo gli errori In cui caddero 1 
nostri avi, ne 1 trascurare le 
opere di coloro che 11 aveva­
no preceduti o nel distrugge­
re senza pietà. Incastonere­
mo In appropriata cornice a 
guisa di gioielli le opere che 
ci sono state trasmesse, co­
me una Illustrazione plasti­
ca della storia dell'arte». 

Giancarlo Priori 
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I cinquantadue anni della 
Coop Costruzioni di Bologna 
La Cooperativa Costruzioni di Bologna 6 un'azienda in crescita. Un'azienda 
che oggi, in un periodo di accentuate difficoltà per il settore edile, può 
vantare un giro di af lari di 55 miliardi e contare su 550 occupati (in gran 
parte soci). Molti sono i fattori che hanno contribuito a questo successo: la 
Sua originale struttura, ad esempio, nata dalla fusione di quattro preesi­
stenti cooperative edili che hanno fatto confluire in questa nuova, più 
moderna ed efficiente impresa, capitali, mezzi, esperienze specifiche ma 
soprattutto professionalità e idee. 
Altro fattore caratterizzante, è la diversificazione delle attività in differenti 
settori altamente specializzati che spaziano dalla produzione di componen­
ti per l'edilizia alla commercializzazione e vendita degli immobili. Oggi 
infatti la Coop. Costruzioni oltre ai tradizionali interventi di edilizia civile ed 
industriate, alla costruzione di strade, fognature, acquedotti, alle operazio­
ni di movimento terra, ha allargato la sua attività alla produzione di mate­
riali ghiaiosi, conglomerati bituminosi e cementizi, infissi metallici e vetro 
isolante per l'edilizia, nonché alla commercializzazione degli immobili. 
Ma più di ogni altra ragione, al buon posizionamento dell'azienda sul 
mercato, hanno contribuito la qualità d'esecuzione delle opere realizzato 
ed i prezzi, resi altamente competitivi dagli elevati standards organizzativi 
e produttivi dell'impresa, caratteristiche queste che hanno permesso alla 
Cooperativa Costruzioni la conquista di una significativa quota di mercato 
in Bologna e netta sua provincia. 
Coop. Costruzioni e cosi, nei fatti, una grossa forza al servizio della città dì 
Bologna e dei comuni del suo territorio: conscia delle chances ma anche 
delle responsabilità che questo dato comporta, l'azienda intende incenti­
vare il suo rapporto con quest'area e le sue istituzioni, caratterizzandosi 
come impresa a forte contenuto sociale ed impegnandosi per la risoluzione 
dei problemi del territorio a vantaggio, quindi, dell'intera collettività. 
In questo senso la Cooperativa Costruzioni conferma, anche per il futuro. 
la piena disponibilità alla collaborazione e alla ricerca di linee unitarie per 
raggiungere obiettivi di comune interesse con l'Amministrazione pubblica: 
con la struttura statate centrale e periferica (ministeri. Province. Comuni). 
con le sue articolazioni (Aziende autonome. Municipalizzate. U.S.L.. Socie­
tà a controllo pubblico. Gruppo IRI. ecc.). convinta che presupposto essen­
ziale per tale collaborazione sia la validità economica e imprenditoriale 
delie proposte. 
Le Cooperativa Costruzioni attribuisce particolare interesse e valore al 
settore della committenza privata, come pure alla collaborazione con gli 
altri settori. Specialmente con la ccoperazione di abitazione si propone le 
gestione unitaria degli interventi con l'assegnazione del finanziamento 
pubblico e la promozione delle opportunità di quegli investimenti che 
trovano un maggior riscontro con il mercato. 

'NESSUNO MI PUÒ' GIUDICARE!' 
CHE GARANZIE PUÒ' DARE UN PRODOTTO SENZA MARCA E SENZA PUBBLICITÀ'? 

Fra tante offerte che si affollano oggi davanti ai vostri occhi, scegliete con 

più fiducia i prodotti di marca Non è un caso. Una marca è responsabile 

delia qualità dei suoi prodotti Attenta a non sbagliare perché verrebbe 

immediatamente rifiutata dai consumatori e colpita dai rigori della legge. 

Una marca è incoraggiata a migliorare continuamente la qualità dei 

prodotti, a studiare le vostre esigenze e i vostri desideri per rispondere 

meglio. Qualche volta, è vero, trovate irritante rintemizione di un film in 

televisione o un annuncio proprio in mezzo all'articolo che state leggendo. 

Ma senza pubblicità avreste poca e brutta televisione e pochi, poveri, 

meno informati giornali e riviste. Senza i prodotti 

cfl marca, senza la pubblicità, non avreste 

riferimenti riconoscibili nei vostri acquisti Non 

è vero ciò che alcuni dicono, che ia 

pubblicità fa aumentare i prezzi AI contrario, 

aiuta le imprese ad essere efficienti e darvi 

prodottii migliori. Da IO anni i prezzi dei 

prodotti di marca hi itane aumentano in 

media meno defllnflazìone, cioè meno dete > 

altre cose che acquistate. Fidatevi dei 

prodotti di marca, che investono in pubbttcHà. 

Sono quelli che saprete sempre riconoscere. • » » . — « » 
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Prodotti di marca e pubblicità. Il principio della fiducia 
F una iniziativa 

Contromarca UPA. 


